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La cultura materiale
Attraverso la “casa” si può tracciare
il profilo di una intera comunità

IL BISOGNO
E L’ARTE

L
a casa, come simbolo della cultura ma-
teriale ed elemento significativo della
storia sociale, in quanto prodotto col-
lettivo - vi confluiscono le esperienze e
le abilità di più“artieri”, “artefici”, ar-

tigiani -, consente di tracciare il profilo di un’in -
tera comunità. Alcuni studi hanno messo in luce
il condizionamento reciproco tra realtà materia-
le e atteggiamenti mentali, calati nella concre-
tezza della vita quotidiana e soprattutto in rela-
zione al prodotto tecnologico e funzionale che è
la casa; ma molto rimane ancora da indagare.
Soprattutto se si tiene conto che il verbo “casa -
re”, nei documenti calabresi rogati fino al XIX
secolo, ha il significato di costruire casa e fami-
glia per i discendenti, si può ben immaginare
quale sia stato, e sia tuttora, l’importanza di un
tetto stabile dal punto di vista sociale piuttosto
che da quello meramente archi-
tettonico.

La qualità costruttiva della
casaè strettamenteconnessaal
bisogno, all’economia, alla cul-
tura di una comunità: le equa-
zioni nomadismo uguale le-
gno, stanzialità uguale pietra,
sono entrambe legate al rap-
porto più o meno stabile dell’uo -
mo in relazione a un luogo. Fino al XIII secolo si
registra la grande diffusione in tutto il territo-
rio europeodell’impiego dimateriali deperibi-
li, fragili, scarsamente resistenti, in primo
luogo il legno e i pisé, mattoni crudi ottenuti
con terra argillosa pressata in una cassaforma
e mischiata con paglia e ciottoli. Anche le strut-
turereligiosevenivano erettesfruttandoima-
teriali locali più duttili alla lavorazione delle
maestranze: la chiesa matricedi San Biagio, la
più antica delle chiese di Serra San Bruno, fu
eretta in legnonel corso dell’XI secoloe poi rie-
dificata in muratura.

L’equazione nomadismo uguale legno più
pisé èvista non solocome causadella rozzezza
dello stile di vita, ma anche come fattore di di-
sordine sociale e politico, in cui la famiglia ha
unaforma labile,moltodinamica. Nelmedioe-
vo i nomadi sul carro/abitazione vivevano e si
congiungevano con le femmine, i turchi inve-
ce nella tenda di feltro. I normanni si occupa-
vano di agricoltura e i loro artigiani - soprat-
tutto fabbri e falegnami - godevano di una
grande considerazione perché la loro opera
era rivolta soprattutto alla realizzazione della
casa. Dal XIII secolo materiali e tecniche
dell’architettura rurale co-
minciarono a cambiare affer-
mandosi progressivamente la
tendenza ad utilizzare compo-
nenti più resistenti all’azione
del tempo,come la pietra e il la-
terizio.

La maggior parte dei centri
abitati calabresi è di origine al-
tomedievale e, comunque, bi-
zantina, quando la Calabria diventa testa di
ponte verso l’Occidente, e poi normanna. Dopo
la parentesi sveva, ingran parte della Calabria
soltanto ipiù grandi agglomeratiurbani regi-
strano un discreto sviluppo quali-quantitati-
vo anche dal punto di vista sociale. Nuovi pic-
coli centri abitati si sviluppano intorno adori-
ginarie presenze basiliane: minuscoli agglo-
merati di case sorgono in prossimità di sorgi-
ve, in collina, alla cui sommità si trova general-
mente la chiesa o il palazzo baronale; così il
simbolo del potere emergein verticale e, anche
a una veduta dal basso, la forma dell’abitato
corrispondealla gerarchiasociale. Cittàcome
Cosenza, Nicastro, Monteleone, Castelmonar-
do con i loro castelli sottolineano lachiara ori-
gine difensiva-militare. La mancanza di piaz-
ze viene compensata dalla compenetrazione
tra spazi pubblici e spazi privati, di cui il “va -

glio” - come indicano anche i documenti d’ar -
chivio - è la corte, il cortile interno all’edificio o a
gruppi di edifici “dov’è la cisterna”: unavera e
propria piazza circoscritta, abbracciata da cor-
pidi fabbricache racchiudonolospaziocomu-
ne, come una mamma protegge il suo bambi-
no.

È certo che queste forme di aggregazione
urbana sono una derivazionedi tipologie inse-
diative proprie delle grandi agglomerazioni
divulgate da maestranze specializzate fore-
stiere, spesso d’origine napoletana, richieste
per la realizzazione di archi, volte a botte, a cro-
ciera, logge, torri cilindriche, portali, linee
compositive delle facciate, paraste, timpani,
cornici, mensole,ornie, bugne. Undato signi-
ficativo: molte delle opere architettoniche di
pregio vengono realizzate in aperta campa-

gna(villa Caristodi Stignanoè
un mirabile esempio), perché
consente “il piacere di fabrica-
re” architetture a tutto tondo,
isolate da altri edifici. Sono due
i motivi: il primo riguarda la
possibilità, offerta dagli spazi
aperti propri della campagna,
di realizzare forme libere senza
la necessità diadattamenti alla

geomorfologia digradante degli angusti am-
biti urbani; il secondo è determinatodalla fun-
zione essenzialmente produttiva dell’edificio
costruitonei fondi rusticiedallaconseguente
necessità di adottare speciali misure di prote-
zione, che hanno come esito formale murature
esterne più imponenti e regolari. L’eteroge -
neità funzionalerestituiva cosìall’organismo
edilizio una complessità costruttivae una con-
seguente imponenza che raramente aveva ri-
scontro all’interno degli abitati tradizionali.
Del restoanchegli effettideldisastrososisma
del 1638 suggerivano soluzioni più sicure in
aperta campagna. Ed è per questa ragione che,
dal XVII secolo, l’arte del costruire inizia a di-
venirepatrimonioculturale piùdiffusofinoal
punto che si moltiplicano gli edifici solariati,
cioè con più di un piano con solai e muri in co-
munione,cherappresentano, neicentriabita-
ti,un modoconcretodi fare economiadimate-
riali e di consolidare le unioni interfamiliari.
Non solo: anche nell'attività edilizia la fami-
gliaè interamente coinvolta,per«portarel’ac -
qua, ed arena, e puonere li manipoli, cioè gl’uo -
meni per assistere alla fabrica à far calce, e por-
gerpietra,e poifinitaefabbricata». Daquil’in -

terazione tra manualità e archi-
tettura, che rinvia a unità di mi-
sura incui ilcorpo umanonella
sua essenza strutturale - oltre
che l’esperienza - ha un ruolo
guidaessenziale. Lamancanza
dimacchine delcostruire indu-
ceaunitàdi misuraquali i “pal -
mi”e le “dita”: maestri muratori
rilevano che un muro misura

trepalminellapartebassa e«duepalmiemez-
zo, menodue dita dallaparte di sopra».Pure le
parti edilizie strutturali rinviano a parti del
corpo umano (le fondamenta sono il pedamen-
to) significando con ciò una visione semplifi-
cata del mondo esterno, che si specchia nelle
forme rudimentali delle case. Anche la forni-
tura dei materiali,spesso, è a caricodella fami-
glia committenteche fornisce“calce, mattoni,
legnami e ciaramidi” e ilmateriale lapideone-
cessario proveniente dalle “parriere”, ovvero
dalle cave di pietra. Le ben collaudate “tavole
per l’anditi”, cioè perle impalcature, fanno ge-
neralmente parte dell'attrezzatura dei mae-
stri muratori. Per i lavori di costruzione, di
ampliamento, di ristrutturazionedelle fabbri-
che conventuali, gli “anditi”, necessari sia per i
continui interventi di manutenzione che per
gli usi domestici, sono invece forniti dalle stes-

se comunità religiose. Generalmente la lentez-
za governa i cantieri, ma quando è necessario
fare in fretta, per non incorrere nell’azione
sanzionatoria della Catapanìa, “la fabrica” si
animadi undinamismoinconsueto ancheper
un centro abitato di mare. Il cantiere organiz-
zato da Pasquale Stanganelli, nel maggio del
1761, per sopraelevare le “case matte” nella
marina di Pizzo, è un esempio: «otto mastri, e
tre manipoli, femine ecavalcature, che condu-
cevano materiale di terra e altro, al numero di
trenta persone in circa, havendono comincia-
to con stupore di tutti di buon mattino, fuori
del solito, e finirono alle ore due della notte».

Già dopo il terremoto del 1638, inizia a modi-
ficarsi la composizione sociale calabrese regi-
strandosi unprogressivo incrementodelle di-
verse “mastrìe” necessarie per la ricostruzio-
ne. Il fervore edilizio post-terremoto favorisce
la diffusione sulla scena sociale di artigiani
cheimpreziosisconole abitazioniqualii«mae-
stri ottonari per l'accomodo di candelieri», i
«maestri materassari per la battitura delle ma-
tarazza», eccetera, e di commercianti di ele-
menti di arredo domestico: “venditori di terra-
glie”ealtri, le cuibotteghesononobilitate
da “stigli dell’arte” conte -
nenti le attrezzature e
gli utensili per le attivi-
tà manuali. Gli artigia-
ni iniziano, così, ad oc-
cupare un posto impor-
tante nelle gerarchie so-
ciali attivando un dina-
mismo sconosciuto fi-
noallora erelegan-
do braccian-
ti e conta-
dini
ad

un ruolo comunque necessarioma meno inci-
sivo sul piano dei rapporti sociali. I braccianti
erano esclusi dal ciclo edilizio, se non nelle at-
tività di “manipoli”, mentre i contadini che non
disponevanodidenaro liquidoricorrevanoal-
le permute di terreni con prestazioni d’opera
artigianali: l’arte di scalpellino, per esempio,
ha un notevole valore economico se Pietro
Bretti e Barbara Ielapi di Castelmonardo per-
mutano con un maestro muratore un fondo
rustico concordandoche incambio questi«gli
facesse di mastrìa colla sua arte di fabricatore
sedici canne e mezza di fabbrica sopra un loro
casaleno».

Gli edificidelXVII secolo inpoievidenziano
l’esistenza di una più diffusa abilità artigiana
anche nellefiniture esterne: le facciatea strut-
tura muraria continua (muratura mista: pie-
trame e frammenti di laterizi più malta) sono
indicatori del miglioramento della tecnica co-
struttiva locale e di una più elevata qualità
estetica esterna degli edifici a vantaggio del
decorourbano. Nellaqualitàdel risultatoinci-
de molto la presenza del disegno, indice della
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La maggior parte dei centri abitativi
calabresi è di origine alto medievale
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di GIOVANNI IUFFRIDA

Stanzialità
è uguale

alla “pietra”

I nomadi
costruiscono
con il legno



Domenica 3 gennaio 2010 21

Alcuni esempi di edilizia rurale calabrese

presenza di una mente razionale nell'organiz-
zazione del cantiere. Del resto, il supremo valo-
re del disegno, come dice Leon Battista Alberti,
è un’idea “ab omni materia separata” ed è il
principale fattore del valore di un intero inse-
diamento convogliando tutte le tecniche urba-
ne - artee artigianato - allaconfigurazione del-
la città. Così le facciate non sono più sbarra-
menti,ma diaframmicomunicanti traesterni
ed interni ugualmenteurbani, allo stessomo-
do del vuoto spaziale dei “vagli”.

Soltanto le grandi agglomerazioni urbane,
soprattutto quelle demaniali, godevano dei
privilegi dell’intervento di figure professiona-
li qualificate. Nei piccoli agglomerati urbani,
il richiamo all’arte muraria, sempre presente
neicontratti, inrealtà trovacome unicoriferi-
mento, piuttosto che la manualistica, la sa-
pienza manuale acquisita direttamente nella
pratica edilizia dai periti dell’arte, i quali deter-
minano anche il contenuto tecnico delle con-
venzioni d’esecuzione di nuove opere davanti
ai notai roganti. Il “piacere” di costruire, nel

sensodi momentoimportante, felicedi unavi-
ta, e l’esperienza sono la base fondante dell’at -
tività edilizia. Si stabilisce nei contratti, ad
esempio, che i muri di un molino devono essere
«della larghezza in cima di palmi due, e della al-
tezza e profondità quanto il bisogno e l’arte lo
richiegga». Anche nel caso di nuove costruzio-
ni nelle città, è l’esperienza a suggerire le di-
mensioni della muratura portante: «con con-
ditione che le mura del pedamento fossero di
palmi due e mezzo giro sopra la terra […] e da là
inpoiunpalmo emezzo»congliaccorgimenti
necessari«per scorrerel’acqua edalà insopra
un palmo e mezzo di larghezza e d’altezza di
quella misura che piaceva» al committente.

A Castelmonardo - dovesi sviluppa una vera
e propria scuola pratica di edilizia - dopo il ter-
remoto del 1638, si consolidano le corporazio-
ni di artigiani e difigure liberali come gli “spe -
ziali”. Corporazioni spesso alimentate dalla
necessità di proteggersi dalle frodi e soprat-
tutto dai mancati pagamenti delle prestazioni:
i fabbri ferrai di Filadelfia,

per esempio, convengono di interrompere la
consuetudine di“accredenziare”iloro prodot-
ti dataglio alle comunitàvicine e, in particola-
re, agli abitanti di San Pietro a Maida e Curin-
ga. Agli antichi maestrid’ascia che realizzano
«chinnee di trappeto d’olivi» con legno di quer-
cia, si affianca una folta schiera di «periti
dell’arte di costruire», cioè maestranze di buon
livello tecnico in grado di costruire strutture
complesse come archi e volte; per cui sono in
molti ad avviarsi all'apprendimento sul campo
dell’arte di “fabricatore”. E il fenomeno acqui-
sta una tale rilevanza da richiedere la stipula di
veri e propri contratti tra maestro e apprendi-
sta:si conviene,adesempio,che «acciòessode
Cicco dovesse stare per spazio d’anni quattro
sotto la disciplina, detto mastro Bruno l’impa -
rasse la sua arte di muratore, e scarpellino, con
patto ch’il sopra detto mastro dovesse far le
spese quando faticherà per detto com’ancora
per qualsisia ammuzzatina, e finiti detti anni
quattro sia obligato didarci tutti le ferramenti
necessari a detta arte, cioè mannara, marziolo,

quattro scarpelli, martello di fabbrica, filo,
manipola e piombo,
com’anche di darci per
ogn’anno carlini tren-
tacinque;versavice ilso-

pradetto de Cicco,
com’anche s’obligano
suoi fratelli […] in sua
mancanza si obligano di
mantener detto patto, e
in caso contrario, e vo-
lendo detto Silvestro an-
dare per suo servizio li
domandi licenza».

Sono molti gli atti che
documentano nellapro-
vincia di Calabria Ultra
l’intensa attività dei
maestri scalpellini Car-
chidi di Castelmonar-

do, che peraltro costruiscono nel 1730, nel
giardino dei padri cappuccini di Maida, la
«saijtta […] di pietra viva granita», con l’aiuto
di manuali locali. Muri di sostegno e gli archi
sottintendevano una perizia particolare affi-
data a maestranze di esperienza presenti già
prima del sisma del 1743, tanto che gli stessi
maestri scalpellini Carchidi vengono incari-
cati di riedificare il convento fuori le mura di
Filadelfia attenendosi “al modello vecchio” e
tenendo conto della “semetria e regola” non -
chédel valoresimbolicodeinumeri e, inparti-
colare, «che il muro dinanzi il piano dovesse ve-
nire refabricato con sette aperture, cioè tre fi-
nestre, un fenestrone, e tre grade uguali a
quelli dell’altri». Sono sempre di Castelmonar-
do i fabbricatori che stipulano nel 1733 un con-
tratto con i padri del convento di San Domenico
della stessa Terra, affinché«facessero in detto
convento l'infrascritta fabrica, e servizio, ed
opera […]. Più fabricare l’arco della maniera
che si richiede». A Castelmonardo vengono ro-
gate molte convenzioni per la costruzione di
“case palaziate” con all’interno «la scala colli
gradini di pietra lavorata per ascendere sù
nell’ario» e muri portanti in comune: partico-
lare è a questo proposito il tempo convenuto
con i confinanti per l’ultimazione dei lavori ma
con un’importante prescrizione a garanzia
dellastabilità,che riguardavalastagionatura
della muratura: «con patto però espresso che
la fabrica sudetta non la dovesse fare tutta in
un tempo,ma in diversi tempi,riposata, affin-
ché potesse venire di buona qualità».

Soltanto successivamente al “decennio
francese” vengono concessi sussidi reali per
studiare la pittura, scultura e architettura a
Roma e a Napoli. Ed è per questo antico vuoto
formativo che, nel lungo periodo fino al XIX se-
colo, il ricorso a dottori di architettura è abba-
stanza raro e il progetto inteso come disegno,
nella maggior parte dei casi, non esiste. So-
prattutto nelle ristrutturazioni, nei dettagli
decoratividi chiesee conventi, sono i religiosi
più acculturatiad esercitare lamediazione del
disegno diopere la cui realizzazioneè affidata
a scalpellini e decoratori. Nella generalità dei
casi,gliscalpellini si impegnavanoamodella-
re, ovvero «ammodolare, esbozzare di grosso»
nelle “parriere” gli elementi architettonici la-
pidei per «poi finirli di tutta perfezione» sul
cantiere, «con ogni bellezza,e situazione dove-
rosa, giusta il disegno fatto visto», cioè fatto vi-
sionare.

In moltidocumenti d’archivio, il terminedi-
segno spesso viene utilizzato per indicare un
programma costruttivo, non uno strumento
grafico di mediazione tra la realizzazione e
l’ideazione dell’architetto, ingegnere, agri-
mensore o di periti dell’arte, e più spesso di
maestranze con esperienza consolidata. Nel
caso dell’ampliamento del Fondaco vecchio di
Pasquale Stanganelli, vengono concessi «sei
palmidi terrenodi larghezza»nella marinadi
Pizzo, e«per quantoè lungoil di lui magazeno
di lunghezza dalla parte di dietro [...] acciò pos-
sa ampliarlo e farlo capace al suo disegno»,
consentendo a sua volta ai confinanti la libertà
di «alzare a di loro piacere o disegno, tanto la
detta di loro casa […] colla stessa libertà, in
quell’altezza che l’aggrada, e fare ugualmente
le aperture […] senza limitazione alcuna».

Dopo il terremoto del 1783, tecnica e politica
procedono d’intesa, introducendo una cultura
nuova, ma difficile da recepirsi nell'ambiente
locale;una culturacheguarda,oltre ladimen-
sione dei singoli interventi, ad obiettivi di fun-
zionalità, dignità ed igiene, che interessano la
vita di tutti i cittadini.Ai capomastri e “sopra -
stanti” si affiancano più spesso architetti, in-
gegneri, agrimensori e amministratori pub-
blici che svuotano progressivamente il valore
della “semetria”e delle regole.


